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La (s)fortuna dei trovatori nella letteratura ungherese - Bálint Balassi (1554-1594), "il nostro primo trovatore"


La letteratura trovadorica nasce intorno al primo secolo del nuovo Millennio nella Provenza (nella Francia meridionale) e si diffonde in molti Paesi dell'Europa latina medievale soprattutto nel XII-XIIIo secolo, specialmente nelle corti dove avesse riscontro la realtà sociale della terra occitanica: in Catalogna, in Aragona, nella Navarra, nella Castiglia, nelle corti dell'Italia settentrionale (nel Monteferrato, nella Savoia, nella Lunigiana, nella Liguria, in Toscana), alle corti di Frederico II. Purtroppo la letteratura d'ispirazione occitanica non è presente soltanto nell'area della cultura romanza, ma anche in altri Paesi dell'Europa, come per esempio i Minnesänger della Germania attestano la sua presenza anche nell'Europa centrale.
 

Per quello che riguarda la situazione ungherese molti ricercatori (soprattutto ungheresi) sostengono che non esisteva poesia d'amor cortese prima di Bálint Balassi (1554-1594) che fu il primo cultore conosciuto di questo genere. Tenendo presente quest'affermazione possiamo scoprire il ritardo di quattrocento anni della letteratura (poesia) ungherese rispetto a quella occidentale.  


Lo scopo del nostro lavoro è di tentare di presentare i principali motivi che hanno impedito la nascita di una vera poesia trovadorica in Ungheria e di sottolineare i fattori che hanno contribuito nel Cinquecento alla nascita ( così tardiva) delle opere del primo "trovatore", Bálint Balassi. L'ultima parte del nostro lavoro sarà dedicata ad un'analisi comparativa tra la poesia dei trovatori provenzali e le opere del nostro Balassi per dimostrare che la sua poesia contiene tutti i motivi della letteratura trovadorica.

Il contesto letterario e culturale dell'Ungheria medievale


La nascita della cultura trovadorica necessita l'esistenza dell'istituzione e di conseguenza anche dei valori della cavalleria, come per esempio la cortesia, comportamento che include le norme legate alla raffinatezza del tenore di vita e delle tradizioni sociali; il coraggio, la prodezza. Però il valore guerresco delle epoche precedenti sarà sostituito da una destinazione amorosa: il "cavaliere" non combatte più per la fede (tema principale delle canzoni di gesta), ma per la sua donna. I valori della cavalleria non potevano esistere e soprattutto sopravvivere senza l'esistenza della formazione militare della cavalleria che è un esercito formato da soldati di grave armatura. Con il modo di vita dei cavalieri appaiono le diverse forme delle manovre e si diffondono anche le giostre legate all'insieme del comportamento cavalleresco basato sulla cortesia.


La formazione di quest'ideologia cavalleresca è strettamente legata all'esistenza delle corte aristocratiche che come centro della cultura della regione servono di base per la vita dei poeti-trovatori. Da questa cultura cortese, aristocratica deriva la caratteristica principale della poesia d'amor cortese è il rispetto totale della donna amata che, con questo omaggio, si divinizza anche negli occhi del poeta-trovatore.


Per lo più non dimentichiamo di menzionare una novità fondamentale della poesia dei trovatori rispetto alle epoche precedenti: l'uso di una lingua volgare poeticamente e retoricamente perfetta che era superiore ad ogni dialetto.


Per quello che riguarda il sistema sociale ungherese possiamo affermare che anche se ci sono differenze importanti tra lo sviluppo della società dell'Europa occidentale e quell'ungherese, le istituzioni principali dell'epoca si sono formati, anche se con un piccolo (e non di quattrocento anni) ritardo, in Ungheria. Esiste per esempio un ceto sociale corrispondente alla cavalleria (vedi: il titolo miles), dall'altra parte l'arte militare ungherese si adatta a quell'europea e la sostanza dell'esercito è costituita da una formazione corazzata d'armatura cavalleresca. Quindi i fattori già elencati della vita cavalleresca erano presenti nella società ungherese del Medioevo, però non sappiamo ancora quanto erano presenti nella nostra società i valori spirituali che hanno reso i fattori dell'arte militare e la cultura fisica cavalleresche elementi costitutivi di una cultura particolare, la cultura cortese-cavalleresca. Qui ci riferiamo in particolar modo agli elementi fondamentali che cambiano il modo della vita cavalleresca in categorie moralmente, culturalmente ed anche esteticamente rilevanti.


L'unico lavoro di valore, dedicato a questa problematica è la tesi di candidatura di Ágnes Kurucz nel 1976 (pubblicata purtroppo solo nel 1988)
. Secondo Kurucz l'istituzione della cavalleria non è così diffusa di poter servirsi di base per la cultura trovadorica. Questa tesi è sostenuta dal fatto che parecchi elementi della vita cavalleresca sono conosciuti come abitudini straniere, come testimonia per esempio il fatto che i re ungheresi applicarono il costume della consacrazione a cavaliere solo per gli ospiti stranieri, però mai per gli ungheresi. Il cavalierato è più uno sport e un modo di combattere che un ideale di vita nemmeno un tipo di letteratura.


Dall'altra parte la scrittura in Ungheria, probabilmente a causa del peso sproporzionato della Chiesa, rimane per molti secoli di lingua latina e dispone di lessico soprattutto clericale. Per di più, l'alfabetizzazione non è troppo diffusa tra i nobili, da una parte per il motivo menzionato qui sopra, dall'altra parte per il disinteresse della nobiltà ungherese troppo fermata - soprattutto a partire dalla seconda metà del XIIIo secolo quando con l'indebolimento del potere reale le guerre tra interiori tra le diverse famiglie nobili diventano frequenti - sul mantenimento della sua proprietà fondiaria per la scrittura, ma in generale anche per la letteratura e per l'arte.


Evidentemente questi fattori impediscono la nascita della poesia d'amor cortese in Ungheria.


Però il rifiuto non era destinato solamente per la letteratura. Nelle cronache ungheresi possiamo ritrovare segni dell'antipatia verso gli stranieri, ma non solo rispetto alla gente, ma anche rispetto alla loro cultura e rispetto a tutto quello che era relativo con loro. Quest'antipatia si spiega in parte con il ruolo delle nazioni occidentali in questione nella storia ungherese: uno dei primi re ungheresi, Pietro Orseolo fu cacciato via perché durante il suo regno privilegiava gli interessi degli stranieri rispetto a quelli ungheresi; l'attacco tedesco fu assai frequente nel primo secolo del regno ungherese e la moglie di origine tedesca di Andrea II fu uccisa nel XIIIo secolo perché la regina privilegiò i suoi concittadini. Di conseguenza la nobiltà - che avrebbe potuto servire di base per la formazione di questo nuovo genere poetico - non era aperta all'accoglienza dell'arte dei due trovatori provenzali (??) e soprattutto i Minnesänger tedeschi numericamente più significati che capitarono sul territorio del Regno Ungherese.


Certi ricercatori parlano di due trovatori provenzali, Peire Vidal e Gaucelm Faidit che nelle loro poesie parlano della loro visita fatta in Ungheria. Tuttavia la visita di questi trovatori occitanici rimane incerta visto che, oltre la testimonianza delle sue poesie non esistono fonti che confermino quest'ipotesi. Non è così con i Minnesänger stiriani (per esempio: Oswald von Wolkenstein, Ulrich von Liechtenstein) le cui visite sono testimoniate nelle fonti dell'archivio della cancelleria ungherese.


Grazie a questa piccola presentazione socioculturale diventa chiaro che il contesto dell'Ungheria medievale non era (ancora) conveniente per la nascita di una poesia trovadorica ungherese.

Cambiamenti nel contesto socioculturale ungherese


A partire dalla fine del Quattrocento, l'inizio del Cinquecento avvengono cambiamenti profondi nel contesto socioculturale ungherese. 


Il presente cambiamento può risultare, con una probabilità assai grande, da un influsso occidentale dovuto a certi re ungheresi appassionati alla vita e alla cultura delle corti occidentali
 (pensiamo qui soprattutto all'angioino Luigi il Grande /1342-1382/ che durante le sue conquiste napoletane si fa conoscenza della cultura delle corti italiane per eccellenza /cultura cavalleresca/ e a Mathias Corvino /1458-1490/ che invita nella sua corte umanista artisti e filosofi europei, soprattutto italiani /Antonio Bonfini, Galeotto Marzio/) che nella seconda metà del Trecento e soprattutto nel Quattrocento fanno conoscere alla nobiltà ungherese la cultura cavalleresca dell'Occidente. 

Grazie a questo fenomeno, con più di trecento anni di ritardo, anche la cultura cavalleresca diventa da un modo di combattimento anche un ideale di vita che avrà influsso sull'ogni settore della cultura, così anche e soprattutto sulla poesia (e sulla letteratura in generale). 


Questo cambiamento è attestato anche dall'apparizione delle rappresentazioni iconografiche raffiguranti giostre e duelli cavallereschi che possono essere datati per l'inizio del XVIo secolo.
 


Per di più, per il XVIo secolo l'uso della lingua volgare, l'ungherese si diffonde tra i diversi ceti sociali. Questo fenomeno sarà accompagnato dall'alfabetizzazione più importante, soprattutto tra i nobili. I membri dell'aristocrazia ungherese, come i loro "colleghi" occidentali, cominciano a guardare con un certo interesse la cultura e così anche la letteratura delle altre nazioni.


Questo fenomeno contribuisce alla nascita del sentimento cavalleresco e quindi anche alla rinascita della letteratura (delle genere letterarie) ungherese, in particolar modo nel genere poetico.


I generi delle epoche precedenti non saranno più considerati come adatti per esprimere il nuovo concetto di vita, la complessità dei sentimenti legati alla vita cavalleresca e al nuovo concetto d'amore caratterizzato dall'amor cortese e dalla posizione superiore della donna che appare nelle poesie sotto l'appellativo dominus.

In questo nuovo contesto socioculturale nascono le poesie trovadoriche che esprimono il meglio quest'amor cortese e per cui sono proprio l'arte dei trovatori occitanici ed italiani e dei Minnesänger tedeschi che servono di base.


Il primo ungherese che adopera - con molti secoli di ritardo rispetto all'Occidente - per primo i modelli trovatorici sia al livello del linguaggio che al livello della tematica è Bálint Balassi nel Cinquecento. Le sue poesie che a seconda della classificazione ungherese entrano nella categoria delle "canzoni di fiore" (con terminus technicus ungherese: virágének) contengono somiglianze e congruenze rintracciabili con la poesia della tradizione provenzale del Duecento e del Trecento e proprio per questo molti ricercatori-specialisti della letteratura ungherese, come per esempio Iván Horváth dell'epoca considerano Balassi per "il primo trovatore ungherese"
.

Bálint Balassi, il trovatore tardivo


Nel presente capitolo, ricorrendo al paragono della poesia trovadorica occitanica con le poesie d'amore di Balassi, cerchiamo di dimostrare la parentela ontologica e tipologica delle poesie d'amor cortese delle due epoche e due contesti socioculturali differenti. Purtroppo la comparazione linguistico-stlistica sarà assente del nostro lavoro visto che poche delle opere di Balassi sono accessibili in lingua italiana.


In un primo tempo vediamo i motivi naturali delle due poesie nate in epoche differenti.


La prima strofa delle canzoni dei trovatori provenzali è costituita da una metafora di apertura primaverile (il début printanier) convenzionale, quasi obbligatorio. Questa prima immagine è dedicata alla descrizione molto stilizzata della rinascita primaverile della natura e prepara lo stato d'animo ed i sentimenti amorosi del trovatore. Questo motivo si ritrova nel VIIo canso di Guilhelm de Peitieus.


Quest'apertura primaverile si ritrova anche nella poesia di Balassi, intitolata Brillare con il Sole (in ungherese: Széllyel tündökleni) in cui il poeta ungherese presenta un paesaggio primaverile. Quest'immagine viene completata anche dai motivi fiorili (rose, viole).


Anche i motivi fiorili (rose, biancospino
, ecc.) delle poesie dei trovatori provenzali sono fondamentali: questi poeti paragonarono metaforicamente la loro donna con questi fiori.

Tant es sos cors gais et isneus

E complitz de belas colors

Qu'anc de rosier no naquet flors

Plus fresca ni nulhs brondeus.
  

I motivi fiorili non sono assenti della poesia di Balassi, però lui, al posto del biancospino mette piuttosto il giglio che è molto più caratteristica della flora ungherese:

Belle rose della primavera, gigli, violeciocche tutte sfioriscono col tempo,

Dignità reale, onori, grande ricchezza si perdono col tempo,

I grandi sassi si trasformano in polvere e la polvere ritorna in rocce dopo molto tempo […]


Anche i motivi animaleschi sono frequenti e molti di questi appaiono come la raffigurazione di una delle caratteristiche dell'amore: l'usignolo è l'uccello per eccellenza dell'amore, il fenice - uccello che bruciandosi in fuoco si rinasce - diventa il simbolo della speranza della (ri)nascita del sentimento amoroso, mentre la salamandra - animale che si sente il migliore nel fuoco - viene paragonato con il cuore del trovatore che vive la sua vita bruciandosi nel fuoco dell'amore.


Tutti questi elementi sono presenti nelle poesie del nostro primo trovatore, ma noi riprendiamo solo uno di questi elementi: la salamandra. Quest'immagine significa che il poeta non può vivere senza la sua donna come la salamandra senza il fuoco vitale.

Ma cosa dico? Nella mia tristezza come la Salamandra


Fuori del fuoco non posso vivere.


La simbologia oggettiva delle poesie trovadoriche ha la stessa funzione che i motivi naturali: esprimere lo stato d'animo del poeta-trovatore e desrivere con una raffinatezza per eccellenza i suoi sentimenti relativi alla donna amata. Tra questi motivi ricordiamo soprattutto l'anello che è il simbolo del legame amoroso o il diamante che - a seconda dei lapidari medievali si fonde solo nel sangue del caprone è così simboleggia la tenacità del sentimento amoroso del poeta-trovatore.


Vediamo ora due esempi per la metafora "anello". Guilhem de Peitius nel suo Xo canso:

E que'm donet un don tan gran

Sa drudari' e son anel.


Balassi unisce spesso i due simboli oggettivi della tradizione provenzale: l'anello e il diamante e parla dell'anello incastonato di gemme che esprime così la perfezione del legame tra donna e uomo:

Poco fa mio amore mi mandò un bel anello


Incastonato di gemme,

Un bel diamante in centro


È inquadrato,   

Il suo cuore perfetto


Essendomi legato così.


L'ultima parte del nostro lavoro sarà consacrata all'analisi dei motivi di fin'amor nella poesia dei trovatori occitanici e nelle opere del nostro Balassi.


Il concetto d'amore dei trovatori si base sul fin'amor che significa un amore perfetto caratterizzato dai sentimenti sinceri e profondi che, per i trovatori provenzali, è "il fonte di tutte le qualità perfette"
. L'oggetto di questo sentimento d'amore è sempre una donna sposata di condizione superiore a quella del poeta, proprio per questo il presente rapporto viene spesso paragonato al sistema gerarchico del feudalesimo.


Anche in Balassi appare il concetto del fin'amor: per lui il sentimento amoroso è caratterizzato dalla perfezione e gli "oggetti" del suo amore sono sempre donne sposate (Signora Losonczy, Signora Wesselényi).


Vediamo allora alcuni elementi di questo concetto di fin'amor: l'inaccessibilità della donna amata, la sottomissione davanti alla donna (obediensa) e la cattività nell'amore.


L'inaccessibilità della donna che appare come topos nella lirica provenzale è il risultato del fatto che, da una parte la donna è sposata, dall'altra parte che ella è di condizione superiore. 


Questo topo ritorna sempre in Balassi visto che le "sue" donne: Signora Losonczy e Signora Wesselinyi sono moglie dei signori dell'Ungheria dell'epoca.


Da questo fatto deriva, sia nel caso di Balassi, sia nel caso dei trovatori il topos della sottomissione alla donna. La donna amata viene spesso segnalata con l'appellativo domina o nella poesia di Balassi con l'appellativo principessa (in ungherese: fejedelmem):

Il mio cuore acceso nel tuo amore

Il mio animo desidera te solo

Mio cuore, mio animo, mio amore,

Salve, mia principessa.
 


Questo sentimento d'amore viene spesso paragonato alla schiavitù volontaria: il poeta trovatore come anche Balassi offre il suo servizio amoroso alla donna amata senza aspettare ricambio.


Questo motivo appare in Balassi così:

Ritornami ora, mia cara,

Accettami il tuo servitore, mia carissima,

Perché solo in te ho la speranza,

Credo che compiangendomi mi fai buono.

Conclusione


Nel nostro lavoro abbiamo cercato di presentare le principali ragioni dell'apparizione così tardiva della poesia (ma anche del sentimento) d'amor cortese nella civiltà ungherese, i cambiamenti socioculturali avvenuti nel Cinquecento e il loro influsso sulla poesia ungherese. 


Nell'ultimo capitolo del nostro lavoro abbiamo paragonato la poesia dei trovatori provenzali del XIIo e del XIIIo secolo con le opere secentesche di Balassi e abbiamo visto che le poesie di Balassi che sono nate in una realtà socioculturale simile (ma non congruente) che le opere provenzali contengono tutti gli elementi tipologici ed ontologici della poesia trovadorica. In questo senso possiamo accettare le affermazioni di certi scienziati ungheresi che considerano Balassi come "il primo trovatore ungherese".
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